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A. presi pur finalmente l'aula di questo Ateneo; o riapre*! 
rifatta di gente, sotto auspici! forieri d'un migliore avvenire, 
li tanto più è da credere die i fatti rispondano lite concepito 
speranze, in quanto cho lo nobili e franche parole, culle quali 
esordiva il nostro egregio Collega (i), non sono tanto la semplice 
significazione di un suo pensiero, ma la fedele espressione 
delle comuni idee, dei desideri!, dei voli dulia più eletta parte 
di questo onorevol consesso, E non e punto a dubitare che i 
più non abbiano disposto P animo a recar spesso in cornane , 
e non colla burbanza e diffidenza degli emuli , ma, conio egre- 
0) Gabriele Uosa in un suo diicorm sulla missione dell' Alano. 
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giumente ci venne mero mandato , colla fidanza e sincerila 
degli ornici, i nobilissimi fruiti del luro ingegno, della loro 
meditazione, della loro esperienza, e della loro cultura; e la 
scienza, e le arti, e le letlcrc, e i commerzii non meno, c le 
industrie , od ogni genere di sociale miglioramento sari) pro- 
mosso e confortato. Più gli esercizi! saranno solo in leoriclie 
discussioni, circoscritti dagli angusti conlini di queste nostre 
nardi. Perocché triste alla scienza, che vanitosa si confina ad 
essere il patrimonio di pochi: la vera sapienza ama diffondersi, 
ed esser volta ad utili applicazioni. E allora I dotli tengono 
posto importante nella società, quando ei sono i maestri del po- 
polo; quando l'agri col lo re, l'artista, il meccanico d'ogni maniera 
si vede con amore arriccliilo dalle speculazioni del sapiente, che 
vede essere a lui come rocchio al piede, come la mente al 
braccio. E ciò saremo, o signori , se nemici d' ogni vana osten- 
tazione, e non curanti di qualsivoglia insipiente fatuità, in ogni 
nostra speculazione non perderemo mai di vista il popolo, clic 
ha diritto di aspettarsi da noi il pane della scienza, che egli 
ci compensa assai bene coi fruiti dei suoi sudori; se a guisa 
di buoni canali faremo capo da un canto alle vere sorgenti 
della SCienxa, per derivarla dall'altro con opportuna distribu- 
zione pei varii rami della società. 

Quando poi affermiamo tutte le nostro discussioni voler 
essere rivolle al miglior bene della società, non vorremmo che 
fosse presa la sola parte materiale della società ; poichù noi 
non possiamo patire che dell'uomo si prenda una sola metà, 
C che si curi nel! 1 uomo la sola parte raen nobile , la parte 
che ha comune cogli esseri irragionevoli. Ploi ben lodiamo che 
gli studi, le esperienze, i trovali delle scienze naturali condn- 
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c-ano al mi gli ora meni a (ielle industrie , dei commerci , dulie 
arti usuali; ma il principia per altro più eminente, cui vor- 
remmo ridotte tulli; le instiluzioni, il principio cui vorremmo 
più o meno servire little le scienze, titLte l'arti, tulle le let- 
tere si è. il morale migliora loculo degli uomini. Noi rispelliamo 
il principio economico ma per la slima che facciamo della 
parie più infima dell' uomo e lo vogliamo sempre subordinato 
al principio morale. E questo principio vogliamo altamente 
proclamalo da questo luogo , perche, ci sta a cuore la dignità 
della seien/a; perche ci sta a cuore il vero fine dell'arti e 
delle lettere; perché non accadesse clic i progressi dell'arti e 
dell 1 industria, mettendo in onore la prosperità materiale, mi- 
na celassero di cacciar di seggio il pensiero: e l'esterna appa- 
renza, r amore esclusivo di lutto ciò che si vede e si tocca, 
o l 1 ansiosa sollecitudine del presente, tentasse di rendere gli 
uomini smemorati dei secoli che furono e clic saranno. 

]. Premesse queste considerazioni che mi parevano dovute 
alla circostanza della solenne apertura di questo nostro Allineo, 
se non v'e discaro in questa prima volta l'occuparsi per dire 
alcuna cosa che può tornare di qualche vantaggio agli studj 
della nostra storia municipale , abbiatevi alcuni cenni sulle 
vicende delle nostro lapidi od iscrizioni , e sui molti che tra 
noi diedero opera a raccoglierle o ad illustrarle. Già sono al- 
cuni anni io ebbi a intrattenervi un'altra volta di somigliante 
argomento; ma alcune altre notizie che vi ho aggiunte, mi 
danno occasione di metterle nuovamente soli' occhio ; massime 
se il novello con i movi meo lo di questa nostra adunanza ini fa 
sperare per avventura un miglior successo. 

Parecchie è vero, sono le auliche lapidi, che si trovano 
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in vani luoghi della nostra città c provincia; talché a giudizio 
del nostro Rota (i) profondissimo conoscitore d'ogni più vec- 
chia memoria, " possiamo per avventura vantarci che poche 
iiano quelle città clic possono mostrarne altrettante ■ Ed ò 
appunto da questi avanzi di vecchie lapidi che i più solerli ed 
eruditi investigatori trassero documenti baste voli a tracciaro 
cotnochè fosse quelle prime memorie della nostra patria, ma 
egli e non pertanto indubitabile che assai più sono le lapidi 
che già perdemmo , e delle quali non ci è rimasta memoria 
alcuna. K noi possiamo probabilmente presumere che in questa 
nostra città, più che in nessun altra, si facesse gran strage di 
tali relìquie nei bassi secoli. In que' rozzi secoli, osserva il Mu- 
ratori (a), qualora occorresse d'ammassar materiali per mu- 
rare, si dava mano indistintamente a quanti antichi marmi si 
trovavano ; e fossero pure inscrizioni o altri preziosi avanzi di 
scultura romana, che allora non erano conosciuti ne curati. 
E in Bergamo più clic altrove furono frequenti le occasioni di 
andar dissipando tali anticaglie. Essa fu per molti secoli una 
delle più forti città d'Italia, c no'bassi tempi furono più volte 
riedificate o reintegrate le sue mura, rovinale per lunghi as- 
sedii. E ancora sul finire del secolo decimoscsto, età fioritis- 
sima di sliidj c di letterati, nel demolire alcune fabbriche 
perdoni ma più di venti iscrizioni romane. Ollrecchfc un'altra 
cagione concorse a distruggere non poche memorie di questo 
genere. Alcune delle nostre inscrizioni furono scolpite in marmo 
di Zanduhbio, che è saldo e durevole, altre in marmo di Nem- 

(i) Dell' orbino e della storia «itici di tlcr^. lib. HI, C. i. |>. Ba. 
(a) Prato, in Thmiir. dot. rclcr. in«ri[v p. 83. 
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tiro, il quale è di poca resistenza, e fragile ad ogni leggiera 
percossa. Ed ecco che non solamente l'ignoranza ed idiotaggine, 
ma anche la natura concorse a privarci di mollo cosi fatte 
inscrizioni « Aggiungasi che laddove in molte altre città non 
poche lapidi furono di lontano recate da' cittadini zelanti di 
arricchirne i patrii musei: in Bergamo per Io contrario non 
v'ebbe mai, come lagnasi lo stesso Rota (i), chi si curasse 
di procacciarne d'altronde; anzi alcuni de' nostri cittadini fu- 
rono troppo liberali in concedere agli stranieri pareccliie di 
queste preziose reliquie, che sono passale ad arricchirò i mu- 
sei d'altre città. » 

Le quali cose noi rammentiamo sulta autorità di si dolio 
e zelante ricercatore dello nostre antiche cose, non per ripe- 
tere una vana querela sul guasto che il tempo o la mala for- 
tuna ha potuto recare a' nostri antichi marmi; e mollo meno 
per dar voce di biasimo a chiunque do' nostri avesse contri- 
buito alla noncuranza o sperdimcnlo dì questi preziosi ruderi: 
ma si più presto perche da questo considerazioni sempre me- 
glio si ecciti il nostro zelo a compiere lodevolmente ciò che 
per altri si è già tentalo, di raccogliere colla maggior dili- 
genza, di collocare con ogni decoro, ed illustrare per ogni 
guisa codesti avanzi di antichità, su cui posa solenne il fon- 
damento della nostra storia. Non ultimi certamente e meno 
solleciti furono i noMri a darsi cura di fondare e adornare un 
Museo. Che già fino dal secolo decimoscsto il nostro Municipio 
ne affidava la commissione a tre coltissimi cittadini: e più 
lardi ne incaricava di nuovo il nobilissimo Cavaliere Fran- 
cesco Brcmbali cultore egregio di questi sludj ; e quasi a 

(i) Opcr. iupeac. |i. Si. noi. 3. 
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nostra memoria abbiamo veduto novellamente onorarsi di questo 
incarico quell'animo conte Carrara si benemerito delle arti 
nostre e il dottissimo nostro Rota, il cui zelo se non avessero 
in parte sturbalo le vicende di tempi poco propizii a questi 
studj , avremmo forse sì ricco e decoroso Museo, da non invi- 
diare ad alcuna delle vicine Provincie. Questo voto si compia, 
o come pur dianzi da voi si provvedeva (i), sia da questo 
luogo tutto sacro all'ouor patrio, die si partano le scintille 
animatrici a si beli 1 opera, da cui tanta luco può venire alla 
noslra città, cosi belli incrementi al decoro del nostro Municipio. 

II. Non tutte però le lapidi, che furono nei detti modi 
guaste c disperso, si possoa diro intieramente perdute. Poiché- 
della pili parte di loro, prima che si smarrissero, fu serbata 
memoria, secondo i tempi, più o meno esalta ed accurata. 

Ora uno de 1 primi c più diligenti raccoglitori delle nostre 
lapidi fu (ìiovan Crisostomo Zanchi, che con savi issi mo inten- 
dimento, nel terzo libro della sua opera, Ve origine Orobio- 
rum rive Cenomanorum , venne inserendo il più che seppe 
di antiche inscrizioni della nostra città e provincia. Egli dico di 
averle descritte secondo che già si trovavano in una più vecchia 
scrittura, perche non si smarrissero, e perche meglio si co- 
noscessero da 1 suoi concittadini, (a) 

Nò questa sola raccolta di iscrizioni ci aveva lasciato il 
Zanchi; ma un 1 altra pure che restò manoscritta, di tutte le 
lapidi così sacre che profane, che già adornavano l'insigne 
nostra Cattedrale di S. Alessandro. Il qual manoscritto del 

(i) Deputando II conte Lodili c II conte Uaronì a provvedere alla più 
tonvinienic collocatone delle, nostre lipidi, 
(i) De orì 3 . Orati iib. in. p. G8. 
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Zanchi, conservalo forse noli' archivio Capilolarc , passò lino 
alle mani del canonico Guerrino , il quale ne tolse alcuni versi 
clic si leggevano sopra Turno de' nostri primi martiri, ripor- 
tali anche dal Ronchetti, (i) .Ma ora » è perito, dice H mede- 
simo che dovette farne ricerca (a), oppur giace negletto ed 
oblialo « E ciò con vero danno massimo della storia de' nostri 
Santi o primi Vescovi; perché in quel nostro venerabile tem- 
pio, sane ranciunt apud nostrale» ac religiosum, complura 
(crani) vetustalis monumenta (3) ; e niuno meglio del Zanchi, 
polea descriverli, che a sentenza del nostro Lupo (ff) orat in 
ejutmodi auliqultatibus investigandis summa sagacìtate et 
judicio protditut. 

Dopo il Zanchi, a non accennare che a 1 più. insigni, si 
diedero cura di riferire lo nostre antiche lapidi il Celestino 
ed il Calvi. Qnesf ultimo, senza speciale proposito di tulle ri- 
portarle per ordino nello sue Effemeridi , no riferi la maggior 
parte, ove gli venne il destro di dire della scoperta e della 
traslocatone di alcune di esso, o veramente quando dovette 
accennare a qualche fatto che si dovesse appoggiare a cosi 
falle memorie. L'altro, se molte egli pure ne riferisce per in- 
cidenti in varii luoghi della sua storia, ciò fece con ispccialo 
intendimento nel libro secondo della medesima, ove » in gra- 
zia, come egli dice, del lettore degli EpilaGi e marmi antichi 
che al suo lenipo trovavansi per la nostra citlà e suo lerri- 
lorio •> (5)| non omessi pur quelli, ■> de' quali era incerto 

(i) li™. 3 | 0r idi. lib. VII. p. i5i. iSi. 
(■} I» p, .5». 

(3) Juan. Dirvi. Zjnrhi ilt orla- orok 1. 111. p. 68. 
(i) Cwl. Diplsm. Prulr. c. XII. p. u3j. 
l.'i) Hitler, quidrip. lib. ti. u-, io. 



ove esistessero, da lui raccolti da buoni documenti perdio non 
se ne avesse a perdere la memoria - (i); senza perù preten- 
dere di raccoglierli tulli , che lanio « non inleso di fare nò 
dei marmi che si trovavano nei vari! luoghi della città, nè di 
quelli che potevano ossero sparsi nel territorio. •• (a). 

Dopo queste più o meno complete collezioni del Calvi e 
del Celestino noi non troviamo chi di proposito siasi occupato 
di questo punto di patria archeologia fuor che il dottissimo 
conte Francesco Breinbali, il quale, frugando per ogni dove 
della nostra Provincia, potè trovare parecchie lapidi od omesso 
da' precedenti raccoglitori o comeche fosse novellamente venule 
in luce. Ed è appunto principalmente per questa aggiunta, 
somministratagli dal non meo colto che genti! cavaliere (3) che 
il Muratori potè fornire nel suo nuovo Tlietauro Mimmi In- 
acriptionum una raccolta possibilmente perfetta di veterum 
imeriptionum che si appartengano alla nostra patria. 

Restava che alcuno, giovandosi degli scritti di quelli che 
lo avevano preceduto , sì accingesse a darci pur finalmente su 
tulli i nostri marmi quel compiuto lavoro, che ancor poleasi 
desiderare. E a ciò parve che si accingesse quell' ottimo nostro 
concittadino T abaio Pierautonio Scrassi, che fu si studioso del 
bene e dell'onore della sua patria, da meritare che i nostri 
gli facessero coniare una medaglia coli' epigrafe Propagatori 
patrio! taudis. Che egli avesse già molto innanzi recalo questo 
suo lavoro In abbiamo da ciò che esso scrive al dolio Padre 
Paciandi (£) che vivamente lo esortava a volerlo ridurre a 



compimento. E clic il Scrassi poi fosse tuie da saperci tiare su 
questo un lavora veramente perfetto , può essercene una ca- 
parra la iodalissima dissertazione, che egli ebbe a pubblicare, 
sull'epitaffio di Prudente Grammatico. Ma distollo conicclic fosse 
dal compiere questa sua opera, ne volle invece, siccome credo, 
comunicare il pensiero al suo valenle amico Ciani ballisi a Rota; 
che perciò gli scriveva d'essergli molto tenuto, per essere 
stalo il primo non solamente ad invaghirlo dello studio dell'an- 
tichità , e a destargli nell'animo desiderio di applicatisi , ma 
anche a scoprirgliene i prìncipi! c a metterlo nella vìa di co- 
glierne alcun frullo (i). >• 

E come seppe il Serassi che il Rota anclio per essere 
sialo incaricalo di riordinare il patrio Museo, avea poslo l'a- 
nimo non pure a descrivere, ma ad illustrare con ogni mag- 
gior lena tutte le nostre inscrizioni , egli lo venne più d" una 
volta riconforlando a dar compimento all'opera, che •< egli 
solo polca fare eccellentemente o con vera e profonda dot- 
trina » : c che « la patria polea attendere dalla sola sua eru- 
dizione ed oltimo giudizio » (a). Ma quando compiuto il suo 
lavoro, era già in sul produrlo alla luce, fu prevenuto dalla 
morte; talché quel manoscritto in un cogli altri suoi libri, 
passò inedito alla pubblica Biblioteca (3), che lo annoverò fra 
i preziosi codici, che ivi si abbiano di cose patrie. (4) Ora da 
quanto fu detto al pubblico (5) parca che il manoscritto del 

(i) Vedi Hrmor. sulla tilt del Rota, premessa alla sua opera: Sull'ori- 
gine e Ilaria Ji Bergamo. 

{i) Lei. ripari, nella saprai:. Memor. 
(3) Menar, sopracil. 

dì Vedi Spellalore, allucini, imi. ». VI. uriilò, RiLliolcca ili Berlino. 
(5) Spettate» sopradi. 



Itola a più facile uso itegli studiosi dovesse essere messo in 
luee; e più che da altri si aspellava da quel valente per lu 
cura del quale crasi giù stampato l'altro manoscritto del Dola, 
Dell'origine c della storia antica di llergamo (i). Ma quale 
clic ne sia stala la cagione, t'opera non fu pubblicata c si 
rimane tuttavia inedita. Ali» ad alcuni , vedendone più che 
non si credesse protratta la pubbli cai io ne , velino il sospetto 
che potesse essersi per avventura smarrita. Ma ciò non 6 a 
temere, giacché, se non si è smarrito in questi ultimi anni, 
il manoscritto esisteva netta pubblica Biblioteca ; e pur dianzi, 
nel 1843, nel patrio giornale si accennava di averne usato, 
parlandosi di un'antica iscrizione scoperta presso la cbiesa di 
S. Andrea (3). E a noi medesimi poco prima di questo tempo 
fu mostralo, se non lutto, come crediamo , parte almeno assai 
rilevante di quel manoscritto, clic brevemente descriveremo 
perchè viemeglio se ne conosca la singolare importanza. La 
parte pertanto del prezioso autografo che ci venne per mano, 
era composta di otto fascicolctti in quarto, nell'ultimo dc'quali 
non essendovi indizio ebe sia fine dell'opera, vi è luogo a 
credere die il lavoro si continui in altri fascicolctti mischiali 
per avventura con altri simili fascicolclli autografi del mede- 
timo Rota, che ivi si trovavano, riferibili tulli all' antica storia 
di Bergamo. 

Ora in codesti fasci cobiti d'illustrazione di alcune lapidi 

parrebbe finita e al tutto preparala per le stampe, ina quella 

invece di alcune altre, clic cosi a salti si trova in codesti 

fascicoli, parrebbe solo abbozzata o almeno scritta col pensiero 

(i) Hi/lunario oJ.p. ikl l'ritf. Maironi. Ioni. i. - Oss<rvjiÌunì mi Ji|i. 
J t | Strio V. II. 

ti) Giuriule lìdlj riuvui-.u Ji Uu-amo iSi">, S. lo. 
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ili lomarvi sopra. Forse, frugando meglio nel collii (li tulli 
insieme i sopraddetti fascicoli . si I roveri quest'opera intera- 
mente Tornila , come pur si credette averla lasciala il Rota. 
Ad ogni modo questa stessa copia è già inulto importante; 
perche si trova per ordine l'indicazione delle prime parole di 
tulle le nostre autielie lapidi, di cui si abbia notizia; poi \i 
è descritta la materia e la figura delle stesse lapidi, ed accu- 
ratamente notalo il luogo dove ciascuna lapide Tu posta da 
principio, e dove fu traslocala; se ancora esista in patria e 
come e quando recata altrove; se oflallo distrutta o se ne 
rimanga qualche frammento. Poscia ci mostra gli autori cosi 
nostrali come stranieri clic l'ebbero a porre in qualche loro 
collezione; c come l'abbiano intesa o meglio forse si possa 
intendere. E ove la lapide consista in soli frammenti, come 
sia stata dagli scrittori supplita, o come potrebbe più vera- 
mente supplirsi. Ed altrettali illustrazioni vi trovi tulle ordi- 
nale a dichiarare il senso spesse volle difficile delle dette 
inscrizioni , ed a mostrare il grado d' importanza che ponno 
avere per la patria storia. 

Questo cose, onorevoli sodi, ad un dipresso vi riferiva, 
parte accennando ai manoscritti vedati, parlo indovinando che 
altri si sarebbero forse potuti ritrovare, quando nel 1843 ebbi 
già un trailo a fermare la vostra attenzione sulle prime fonli 
della storia patria. Ma ora intorno alla possibilità ili poter forse 
riunir lutti i manoscritti del Itola concernenti l 1 illustrazione 
delle nostre lapidi, qualche cosa posso aggiungere che allora 
non mi era nota. Oltre i fascicoli che si devono trovare come 
vi dissi nella pubblica biblioteca, altri e non cosi pochi mi 
venne fallo di rinvenire fra i resti non per altro spregevoli 
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del manomesso archivio capitolari-. E quantunque non mi alibia 
ancora palato con conveniente accuratena esaminare il con- 
tenuto di questi nuovi fascicoli, a me parrebbe fuori di dub- 
bio , che Ira questi e quelli debbano riuscire a darci presso 
che intiero questo prezioso lavoro del nostro Rota. E ad ogni 
modo sarebbe opera affatto degna di questo dotto Consesso , 
se, intanto che ancora si hanno le tracce di questo sgraziato 
manoscritto, prima che si abbiano a smarrire di nuovo, si avrl 
cura di lenerci dietro, se mai si potesse venire a capo di 
riordinarlo e di ridurlo a segno di pubblicarlo pur finalmentt! 
allo stampe, e per guardarlo da ogni futuro cecidio, c per 
renderlo di più comodo uso agli studiosi delle cose patrie. 
Ad eccitare alla quale impresa recheremo volentieri queste 
gravi parole del Muratori (i). Qttare jam intelligat lector 
quale beneficium reipubliem litte.raria' pripslet quicumque 
intera monumenta, nulli parcens laborij colliqit et exseribit , 
coque «rei» typit commendata evulijat. Non enim erti/Miotti 
fan toni m odo ex illius Consilio vattux aperilur campus, ited 
simul tontulitur eorumdem monumento rum indemnitali, qua: 
etti in lopidibus aliquando dejiciant, in Ubris tamen spedavi 
penjunt, diulurnamque vilam si eo ratione in pastcrum qtteunt. 

(1) Praf. in Ttus. not. veter. inscrìp. 
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